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Gepi, bilancio ‘96
Diminuiscono
le perdite
Si è chiusocon 40,4 miliardi di
perdite (contro i 59,8 del 1995) il
bilancio1996della Gepi Spa,
approvato ieri dall’assemblea
degli azionisti.Con l’esercizio ‘96
-precisa una nota - si e’ andato
esaurendo il compito digestire le
partecipazioni in essere al 31
dicembre1993.

MERCATI.............................................
BORSA

MIB 1.299 0,70
MIBTEL 13.774 -0,22
MIB 30 20.979 -0,22

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ
BANCHE 2,00

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ
MEDIA -0,49

TITOLO MIGLIORE
SCI 37,97

TITOLO PEGGIORE
CANTONI -9,17

BOT RENDIMENTI NETTI

3 MESI 6,16
6 MESI 6,27
1 ANNO 6,13

CAMBI
DOLLARO 1.709,33 8,36
MARCO 973,98 -0,96
YEN 15,164 0,04

STERLINA 2.893,21 29,29
FRANCO FR. 288,81 -0,37
FRANCO SV. 1.167,73 0,04

FONDI INDICI VARIAZIONI

AZIONARI ITALIANI 0,65
AZIONARI ESTERI -0,18
BILANCIATI ITALIANI 0,36
BILANCIATI ESTERI -0,05
OBBLIGAZ. ITALIANI 0,02
OBBLIGAZ. ESTERI 0,00

Area quadri
Telecom: proteste
contro l’azienda
Secondoi lavoratori la Telecom,
avrebbe escluso molti lavoratori
dell’ex terzo livellodall’Area
quadri e di fatto li avrebbe esclusi
dal rinnovo dell’integrativo
facendogli perdereun diritto
acquisito. Il Pds ha presentato
un’interrogazione ai ministri
competenti.

Tesoro:
«Ancora
460
enti inutili»
Alcuni sono in trincea da 30
anni e resistono
disperatamente ad una
legge del 1956 che ne
impone la soppressione;
altri sono più recenti,
costituiti per celebrazioni
particolari, come le
Colombiadi 1992: in tutto
sono 460, accomunati dal
fatto di essere «inutili» e di
rappresentare un costo
superfluo per lo Stato: 12
miliardi di lire solo nel 1995.
Ad alzare il sipario
sull’esercito di «enti inutili»
italiani tuttora in vita è Carlo
Azeglio Ciampi, che ha
risposto ad un’
interrogazione presentata
alla Camera nella quale si
chiedeva di giustificare la
sopravvivenza di
anacronistiche strutture
mentre si chiedono ai
cittadini sacrifici per entrare
in Europa. La risposta di
Ciampi apre uno squarcio di
storia mista a burocrazia. La
legge 4 dicembre 1956
(«Soppressione e messa in
liquidazione di enti di diritto
pubblico e di altri enti di
qualsiasi forma costituiti»)
attribuisce al Tesoro ed in
particolare all’ Ispettorato
generale per gli affari e la
gestione del patrimonio
degli enti disciolti (IGED) la
definizione delle gestioni
liquidatorie. Attualmente
ne sono da definire 460, tra
cui - ricorda Ciampi - «l’Ente
Colombo ‘92, un congruo
numero di gestioni fuori
bilancio e di Consorzi
idraulici di terza categoria:
l’onere di bilancio (costi di
funzionamento, compresi
quelli per il personale
dell’IGED) è quantificato in
circa 12 miliardi per il 1995».
Le cause che ritardano la
definitiva soppressione
«sono molteplici», avverte
Ciampi, tra cui «i problemi
interpretativi della
normativa in vigore, che ha
determinato numerose
controversie, con incidenze
negative sulle procedure
liquidatorie e con aggravio
di oneri finanziari». Uno
strascico del vecchio
modello di stato che è, a
quanto pare, duro a morire.

I mercati dànno fiducia all’Italia. Il differenziale con i titoli decennali tedeschi sceso a quota 0,95%

Btp, ancora un record in Borsa
Ai minimi lo scarto con il «Bund»
Lo scarto tra i rendimenti del Btp e del Bund della Germania al livello più basso: un anno fa si trovava attorno al 3%.
Ciampi: «Non è un fatto occasionale né puramente tecnico. Perseveriamo così diminuiranno anche i tassi a breve termine».

Opv il 15 luglio

A fine mese
in Borsa
Aeroporti
di Roma

ROMA. È il giorno dell’Italia. Questo
dicono i mercati e il governo incassa.
Il segnalearrivadaiBtp, i titolidecen-
nali. Lo scarto dei rendimenti tra i ti-
toli italiani e i bund è sceso fino a 95
punti base, lo 0,95% anche se la
chiusura si è attestata sui 97 punti
base. Il Btp future decennale è stato
quotato a 136,41, per cedere leg-
germente nel pomeriggio e chiu-
dere sui livelli della vigilia a 136,-
25 (136,24 lunedì). Il bund è il tito-
lo decennale tedesco. Lo scarto o
differenziale di rendimento misura
il premio che un investitore riceve
dallo stato che emette il titolo se lo
acquista. Più si riduce questo scar-
to rispetto al titolo tedesco, titolo
di riferimento per le valutazioni
degli investitori in Europa, più si
rafforza la fiducia nel titolo italia-
no. Più si amplia questo scarto più
è ampio il rischio-paese compensa-
to dal premio che lo stato italiano
paga a chi ha acquistato quel tito-
lo. Ai tempi del governo Berlusco-
ni il differenziale (spread in ingle-
se) era volato oltre il 5% (500 pun-
ti base). Nell’aprile 1996 stava a 3,-
66, ieri è finito a 0,95.È l’interesse
degli investitori anche stranieri
per il mercato italiano a esercitare
questa pressione sui rendimenti
dei titoli a dieci anni. Nel mese di
giugno il differenziale si trovava a
quota 1,33 (133 punti base), lune-
dì si trovava a quota 1% (100 pun-
ti base). Il rischio Italia, dunque,
viene continuamente limato nelle
valutazioni dei mercati. Il differen-
ziale sui titoli a tre mesi è più ele-
vato di 3,5 volte: ieri si è fermato a
3,66% (366 punti base).

Il segnale arrivato da Bruxelles è
stato chiaro. L’approvazione da
parte dei ministri economici euro-
pei del piano di convergenza eco-
nomica secondo le tabelle di Maa-
stricht è stata un ulteriore spinta
verso il ridimensionamento secco
dell’«anomalia» italiana.

I mercati finanziari continuano
a non allarmarsi per le polemiche
interne sul tasso di sconto tra go-
verno e Bankitalia, sulla pressione
fiscale, sulla valutazione dello sta-
to dell’economia nazionale e sulle
previsioni della crescita economi-
ca. Tutto questo ha un rilievo sulla
«pista per Maastricht», ma non è il
caso di allarmarsi oggi.

Il ministro di Tesoro e Bilancio
Ciampi ha evitato accuratamente
di entrare nella «mischia» sul fisco

e ha utilizzato il giudizio dei mer-
cati come il pilastro sul quale pro-
seguire il risanamento finanziario.
Il differenziale tra i tassi a dieci an-
ni italiani e tedeschi secondo
Ciampi «non è un fatto occasiona-
le né si tratta di un fatto puramen-
te tecnico. È l’espressione di una
fiducia nell’Italia che si sta radi-
cando nei giudizi e nei comporta-
menti dei mercati».

Ciampi ha riportato la valutazio-
ne espressa l’altro giorno a Bruxel-
les da Nigel Vicks, l’inglese che
guida il comitato monetario euro-
peo, cioè l’autorità abilitata a
prendere decisioni sul patto di
cambio. Vicks aveva detto che i ri-
sultati conseguiti dall’Italia sul ri-
sanamento della finanza pubblica,
sui tassi di interesse, sull’inflazio-
ne e sul cambio sono il segno di
«un cambiamento di regime» per
l’economia italiana. Secondo
Ciampi è la chiara dimostrazione
dell’esistenza «di un circolo virtuo-
so tra risanamento economico,
credibilità del paese e tassi di inte-
resse: è una sequenza che sta fun-
zionando e che ci sta portando alla
convergenza verso gli obiettivi eu-
ropei e alla ripresa economica».
Quest’ultimo punto, in realtà, è
molto controverso. L’indicazione
di Ciampi è di «perseverare». Per-
ché dopo i tassi a lunga scadenza
devono scendere anche quelli a
breve (Ciampi parla di tasso di
mercato non di tasso ufficiale di
sconto). Se si persevera, «non po-
trà non seguire la riduzione dei
differenziali a breve». ieri, in ogni
caso, nell’operazione di pronti
contro termine della banca d’Ita-
lia, i tassi di mercato si sono collo-
cati al 6,96% medio contro il
9,85% precedente. Il tasso a brevis-
simo termine non si muove dal
7%.

Un rapido sondaggio effettuato
tra gli analisti finanziari che se-
guono l’Italia per società finanzia-
rie a Londra rivela che l’opinione
corrente nella City è che il famoso
«differenziale» potrebbe scendere
a quota 80 punti base. Non scen-
derà a quota zero perché le agenzie
internazionali che valutano la soli-
dità e la credibilità dei paesi danno
giudizi diversi per Italia e Germa-
nia. Per Moody’s l’Italia vale Aa2,
la Germania una tripla A.

A. P. S.

ROMA. AreroportidiRomaspa(Adr)
debutterà sul mercato telematico
orientativamente tra il 23 e il 25 lu-
glio. Il prezzo di collocamento delle
sue azioni verrà stabilito nel pome-
riggio di sabato 12 luglio dall’assem-
bleadiAeroportidiRomaHolding(la
società che controlla il 99,2% di Adr,
mentre il restante 0,8 % è detenuto
dalla Camera di Commercio di Ro-
ma), in un range compreso tra le
8.000ele12.000lire.AeroportidiRo-
ma sarà la quarta società di gestione
aeroportuale in Europa quotata in
Borsa. L’operazione, illustrata a Pa-
lazzo Mezzanotte da Gaetano Galia
amministratore delegato della socie-
tà, prevede un’offerta globale attra-
verso la quale sarà ceduto il 41% del
capitale. Il collocamento, finalizzato
appunto allaquotazioneinBorsa, sa-
rà realizzato attraverso un’offerta
pubblica di vendita (che partirà il 15
luglio per chiudersi il 16) e un collo-
camento privato destinato agli inve-
stitoriistituzionaliitalianiedesteri.

Nel caso la domanda degli investi-
torisuperi ilquantitativodiazioniof-
ferte, sarà possibile un incremento
della quota collocata fino al 45% del
capitale (attraverso l’attivazione del
green shoe). Con l’offerta e l’even-
tuale ulteriore utilizzo delgreenshoe
la partecipazione del gruppo Iri in
Adr scenderà al 54 pc. L’operazione
consentirà tra l’altro ai cinque par-
tners finanziati (Lehman Brothers
International, Imi, Crediop, Ubs e
Warburg) di smobilizzare la parteci-
pazione che detengono indiretta-
mente nel capitale Adr. Il colloca-
mentodel41%diAdr-èstatoricorda-
to alla presentazione- s’inserisce nel
progetto dell’Iri di dismissione della
propria partecipazione nella società
concessioanria aeroportuale il cui
completamento dovrebbe avvenire
entro il ‘98. Global coordinator del-
l’operazione è Lehman Brothers In-
ternational, affiancata da Cofiri spa;
l’offerta pubblica di vendita sarà
coordinata dall’IstitutoBancarioSan
PaolodiTorino-Crediop.«Perprepa-
rarci alla prossima apertura al merca-
to -ha detto Galia- abbiamo lavorato
incrementando significativamente
la produttività: il fatturato peraddet-
to tra il ‘94 e il ‘96 è aumentato del
20% contribuendo così al continuo
miglioramento del risultato econo-
mico».L’amministratoredelegatoha
anticipato che, secondo le previsio-
ni, l’utile ‘97 non sarà inferiore a
quellodell’esercizioprecedente.

Attivo della bilancia commerciale in aprile: + 4.084 miliardi

Commercio, riparte l’import
Fantozzi: «Un segnale positivo»
Diffusi i dati Istat relativi al saldo con l’Europa e con i paesi extraeuropei.
Il ministro: «Bisogna rafforzare gli strumenti per la internazionalizzazione».

ROMA. La bilancia commerciale
delmesediaprilefaregistrareunsal-
do attivo di 4.084 miliardi di lire in-
feriore a quello di 4.458 miliardi
conseguito nell’aprile ‘96, ma pur
sempreunbuonrisultato.Sonoida-
tiforniti ieridall’Istatsecondocuiin
un anno il valore delle esportazioni
in un anno è aumentato del 9,5%,
mentre le importazioni sono an-
ch’esse aumentate, ma del 12,5%. I
dati sugli scambi con i paesi dell’Ue
indicano che le esportazioni sono
ammontate a 18.910 miliardi di lire
con un acrescita del 10,3% rispetto
adaprile ‘96mentreleimportazioni
sonostateparia18.453miliardicon
un aumento tendenziale del 14%:
un saldo attivo, minore di quello
conseguitoloscorsoanno.

L’Istathacalcolatoancheilbilan-
cioconipaesiextraUe,edanchequi
i dati sono positivi. Il surplus am-
monta a 4.534 miliardi, nel maggio
dello scorsoannoeraa4.770miliar-
di.Segnalipositiviper ilcommercio

con l’estero dai dati Istat, dunque,
rileva il ministro Fantozzi secondo
cui l’informazione più interessante
è la ripresa delle importazioni, che
appare non solo nei dati di aprile,
ma anche in quelli di maggio sugli
scambi con i Paesi extra-Ue. «Se tale
ripresa si consoliderà - sottolinea
Fantozzi - sarà un segno importan-
te,chesiaggiungeaquelligiàperve-
nuti da altre statistiche, dell’avvio
di una fase di risveglio dell’attività
economica, dopo un lungo periodo
diristagno».

Più incerta, per il ministro del
Commercio con l’estero appare la
situazione delle esportazioni. I dati
di contabilità nazionale, diffusi po-
chi giorni fa, hanno rivelato che,
nel primo trimestre, le quantità
esportate di beni e servizi sono sec-
camentediminuite. Idatidi,relativi
alvaloredelleesportazionidimerci,
pur influenzati dalle già menziona-
te irregolarità del calendario, mo-
stranoinveceunaccennodiripresa,

almeno rispetto all’andamento de-
gliultimimesi.

Fantozzi ricorda quindi che, co-
me di consueto, le esportazioni ita-
liane crescono molto rapidamente
nei mercati a domanda dinamica,
come gli Stati Uniti, il Medio Orien-
te, e i Paesi dell’Europa centro-
orientaleesettentrionale.Lacaduta
delle nostrevenditeversol’Estremo
Oriente potrebbe quindi essere un
segno della persistenza, in quell’a-
rea, dei fattori che già l’anno scorso
avevano fortemente frenato il suo
contributo alla crescita del com-
mercio internazionale. «Ma non si
può escludere - dice il ministro - che
essa rifletta anche le maggiori diffi-
coltà che le imprese italiane incon-
tranonelconsolidarelapropriapre-
senza in mercati così lontani e diffi-
cili sotraendolaalmenoinpartealle
oscillazioni della congiuntura. Gli
strumenti di sostegno pubblico al-
l’internazionalizzazione delle im-
presevannoquindirafforzati».

Alla Fiat sono usciti in grande ascesa i sindacati autonomi

Cremaschi, Fiom, dopo il voto nelle Rsu
«Dobbiamo riorganizzarci ovunque»

L’azienda darà ai lavoratori 950mila lire, 350mila in meno rispetto alle stime

«Fiat, ridotto il premio di risultato»
I calcoli sono state fatti dalla Fiom che protesta. Fim e Uilm: «La Fiom non si può pentire solo ora».

MILANO. Diecimilaquattrocento
voti alla Fiom, pari al 36,57%. Poi il
19,59%alFismic, il17,85allaUilm,il
17,39 alla Fim, il 3,98 all’Ugl e il 3,51
ai Cobas. A meno di un terzo dalla
conclusione del voto per il rinnovo
delle rsu delle fabbriche Fiat dell’area
torinese, per il leader della Fiom Pie-
monte, Giorgio Cremaschi, è tempo
di analisi. Rispetto al ‘94, quando al
votosipresentaronosoloFiom,Fime
Uilm, i metalmeccanici Cgil hanno
perso oltre 14punti.Eanchese il rap-
porto fra le tre organizzazioni, in ter-
mini percentuali, è rimasto presso-
chè immutato, ildato imponeunari-
flessione.

Qualèiltuoprimocommento?
«Nellerealtànellequalisièsinqui

votato, dal ‘94 ad oggi si sono persi
circa5milapostidi lavoro,erispetto
adalloraèandataavotarepiùgente.
La base, cioè, è cambiata molto. Per
questofareunraffrontoèmoltodif-
ficile. Poi allora c’erano solo Fim
Fiom Uilm - nonostante nelle fab-
briche fossero presenti, come orga-
nizzazioni, anche Fismic e Cisnal

(oggi Ugl) - adesso le liste sono otto.
Con il Fismic che sottrae voti a tutti
più o meno nelle stesse proporzioni
anche se ha preso tanti voti quanti
sonogli iscrittichedichiara,mentre
la Fiom ha preso un numero di voti
doppio rispetto a quello dei propri
tesserati. Cioè il Fismic, soprattutto
traglioperai,hapresoivoticheave-
vadatoinprestitoanoi».

Comunque c’è stato uno spo-
stamento «a destra». Qual è la
«realtà politica» nelle fabbriche
FiatdelPiemonte?

«Oltre ai dati che ho ricordato
non bisogna sottovalutare il voto
Cobas, che pur essendo basso, rap-
presenta comunque mille lavorato-
ri.Questosignificachela«sinistradi
fabbrica» rappresenta circa il 40%,
mentre l’area di «centro» è circa al
55%. La realtà della Fiat è questa, e
nondaoggi».

Unarealtàomogenea?
«Il voto è molto differenziato. Ci

sono aree in cui la Fiom avanza e
aree in cui perde moltissimo, anche
se, complessivamente, il suoèunri-

sultato di grande forza. Andiamo
meglio di Fim e Uilm all’Avio e all’I-
veco. Siamo stazionari in Teksid,
mentre nell’Auto abbiamo forti dif-
ferenze tra Rivalta e Mirafiori, il no-
stro punto più debole. Da Mirafiori
giungonosegnalidilogoramento».

Motivo?
«Siamo a un punto di passaggio.

La Fiat sta irrigidendo i meccanismi
di gestione aziendale. E noi, inalcu-
nerealtà,noncelafacciamoaregge-
re il confronto con l’enorme di
quantità di problemi che ciò scate-
na sulle condizioni di lavoro. Men-
tre questo atteggiamento favorisce
quel sindacato in grado di gestire le
questioni in termini personali. È il
casodelFismic,unsindacatoattrez-
zatissimo per i piccoli problemi.
Non è la partecipazione alta, ad es-
sere premiata: non acaso la Fim è fi-
nitaalquartoposto».

Adessocosafarete?
«Dobbiamo costruire in tutte le

realtàunacontrattazioneforte».

A.F.

MILANO. È polemica nel sindacato
sul premio di risultato Fiat. Per que-
st’anno-sostienelaFiom-il«Pdr»da-
rà 350mila lire meno di quanto pre-
ventivato.

Secondo l’azienda, standoallepre-
visioni (e alle assicurazioni) del mar-
zo ‘96 quando fu sottoscritto l’accor-
doperl’integrativo,ilpremiodirisul-
tato avrebbe dovuto essere di un mi-
lione e 300mila lire all’anno. Nei fat-
ti, invece, per i lavoratori inquadrati
tra il primo e il quarto livello (cioè la
stragrande maggioranza dei dipen-
denti Fiat) sarà di sole 950mila. Una
differenza non da poco. Che la Fiom
aveva findaallorapronosticato.Non
acaso,all’epoca, espresseungiudizio
negativosugli indicidelpremio.E,ri-
tenendoli tutti aleatori, aveva chie-
sto che almeno una delle voci dell’i-
stituto fosse legata a indicatori di
qualitàlegatiallaproduzione,quindi
controllabili dai lavoratori. Se poi si
adeguò, firmando il testo complessi-
vo, fu perchè il premio proposto dal-
l’azienda fu accettato, a maggioran-
za, dalle rsu che accolsero l’invito di

Fim,UilmeFismic.Nonsolo.Proprio
quel giorno la Fiom dell’Om di Bre-
sciauscìconunvolantinoincuisicri-
ticaval’accordosostenendo,contan-
to di calcoli, che i lavoratori avrebbe-
ropercepitounaumentomassimodi
un milione, lordo, all’anno. Mentre
le altre organizzazioni sostenevano
che la firma avrebbe portato, in me-
dia,nelletaschedioperaiedimpiega-
ti proprio quel milione e tre previsto
dall’azienda.

Ora - sostiene la Fiom Piemonte in
un comunicato - l’andamento del
premio conferma, «purtroppo», i
giudizi negativi espressi allora dal-
l’organizzazione. Al punto che nep-
pure le 80mila lire mensili, allora in-
dicate come quota certa, vengono
confermate.Tantochealugliosaran-
no ridotte di 10mila lire. (Se fossero
state confermate, infatti, il premio si
sarebbeassestatoaquota960mila).

Ma cosa ha determinato questo ri-
dimensionamento del premio di ri-
sultato?SecondolaFiomPiemonte,a
pesare negativamente è l’indice del
Roi -unindicedibilanciototalmente

variabile - che si è dimezzato. Crol-
lando dal 12,3 per cento dello scorso
annoall’attuale6,3percento.

«Sulla base di questi dati - sostiene
la Fiom - ancora più aleatoria appare
la possibilità che l’anno prossimo
vengaraggiunta lacifraprevistadiol-
treunmilionee600mila lire.Elaper-
dita, rilevante per i lavoratori, avvie-
neparadossalmentenelmomentoin
cuiessi stannodandodipiùsulpiano
delle prestazioni e degli straordinari
all’azienda».

Tutto ciò, secondo l’organizazzio-
nedeimetalmeccaniciCgilpiemnte-
se, impone un’attenta verifica. Non
solosulpremiodirisultatoFiat,masu
tutti i premi legati all’andamento
aziendale. «Perchè non diventino
unasortadi scalamobilearovescio»-
concludeGiorgioCremaschi.

Le critiche Fiom non sono però
condivise da Fim e Uilm. «La Fiom
dovrebbedecidereunavoltapertutte
di smettere di firmare per poi pentir-
si» - commenta il responsabile auto
della Fim-Cisl, Cosmano Spagnolo.
«Ilpremio-aggiunge- rispettoall’an-

no scorso cresce mediamente di
128mila lire. Qualcosamenodiquel-
lo che pensavamo, ma visto l’anda-
mento negativo del mercato dell’au-
to nel ‘96... Segno che la struttura tie-
ne». Ancora più duro il responsabile
auto della Uilm, Roberto Di Maulo.
«La Fiom - dice - sta diffondendo giu-
dizi negativi sul premio di risultato
dettati da uno spirito di rivincita ri-
spetto alla conclusione della vicenda
sull’integrativo, siglato dopo un’a-
sprabattaglia interna.Eiltentativodi
stravolgere i fatti per trarne conclu-
sioniapropriofavoreèprobabilmen-
tedettatoanchedaunacertadelusio-
ne per i recenti risultati nelle elezioni
delle rsu». «Le cifre - conclude Di
Maulo - in realtà sono chiarissime e il
pagamento annuale di due milioni e
379milalireper laprimafasciaèdeci-
samente apprezzabile nonostante
noncisiriferiscaalmigliorannopos-
sibile.Fermorestandocheèassoluta-
mente falsoche vengano intaccate le
80milalirefisse».

Angelo Faccinetto


